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Strade scassate 1623 Corso Umberto 347 
Sono molto più scassate di prima, magari va bene così Magari crolla, tanto non gliene frega niente a nessuno 

Istituto “Giaracà” 209 
Niente speranze per le scuole comunali, c’è Garozzo 2 

Anno 30 

Non crediamo che i 

siracusani abbiano 

fatto bene a confer-

mare la Garozzo Band 

(oggi con tre elementi 

in giunta) con l'ag-

giunta del camerata 

Granata. Dopo cinque 

anni di mala politica 

con il nullismo impe-

rante era lecito atten-

dersi un cambio di 

passo e non il vice di 

Garozzo, noto, oltre 

che per aver condiviso 

tutte le (non) scelte 

scellerate del suo ca-

po, per la pista di 

ghiaccio a fonte Are-

tusa e l'autoscontro a 

piazza Poste, fulgidi 

esempi di rilancio cul-

turale. Noi di questo 

giornale, siamo stati 

contro le tre ultime 

amministrazioni (due 

di centro destra e una 

di Garozzo), vuol dire 

che il fato vuole che 

restiamo contro, sem-

pre meglio di essere 

leccaculisti a turno. A 

nostro personale pare-

re non si possono so-

stenere il vice di Ga-

rozzo e gli affamati di 

potere che, personal-

mente bocciati dal vo-

to dei siracusani, lo 

hanno poi votato pur 

di avere un posto a ta-

vola. Saranno i prossi-

mi vampiri di Siracu-

sa. Pronti a ricrederci, 

ma le speranze sono 

poche. Anche perché 

il vice è partito con 

una piattaforma di ce-

mento al Maniace. 

Piattaforma che aveva 

deliberato in commis-

sione Ortigia una set-

timana prima del voto. 

Contributi, cemento, 

bugie. Perfettamente 

in linea con lo sfascio 

e i disastri della Ga-

rozzo Band. Poveri 

noi, anzi povera città.  

Onorevole Stefania Prestigiacomo, è il giorno della de-

lusione? 

"Io credo che Siracusa abbia perso l’occasione di eleg-

gere un ottimo sindaco: Paolo Reale. Sono dispiaciuta 

per la città e rifletto su un elettorato spaccato in tre: 

la maggioranza del primo turno, la nostra, guidata da 

Reale, i 18 mila su 120mila abitanti che hanno eletto 

un sindaco, e la maggioranza del disinteresse che di 

fatto ha disertato le urne del ballottaggio". 

Cosa non ha funzionato nella coalizione di centrode-

stra? 

"Credo che a non funzionare sia stata la legge elettora-

le che, con la previsione del voto disgiunto, alimenta 

consensi totalmente slegati da idee politiche e proget-

ti per la città. L’idea che si possa votare per 

un consigliere di centrodestra e per un sindaco di sini-

stra, o viceversa, è il segnale di una politica che si è 

svuotata degli ideali ed è diventata esercizio triviale di 

trasformismi, una politica che ha perso spessore etico 

ed è diventata liquida, anzi a volte gassosa". 

E’ stata una campagna elettorale difficile? 

"E’ stata la più brutta campagna elettorale che ho mai 

vissuto, con un clima pessimo. Reale e tutti noi che lo 

sostenevamo siamo stati oggetto di accuse personali 

e infamanti a cui non abbiamo reagito per le rime. Noi 

siamo dei moderati e certi metodi di battaglia politica 

non ci appartengono. A noi manca la cattiveria e dico 

per fortuna ". 

E ora è finito tutto? 

"Per niente. Il centrodestra ha la maggioranza in consi-

glio comunale e quindi Italia dovrà fare i conti con noi 

per ogni provvedimento, ogni scelta. Gli elettori siracu-

sani ci hanno preferito ampiamente in occasione 

dell’elezione dell’assise cittadina e intendiamo ovvia-

mente onorare con il massimo impegno questa investi-

tura. Inoltre abbiamo Paolo Reale in consiglio comuna-

le che non intende smobilitare, anzi". 

Cafeo ha detto che un conto è vincere altro governa-

re… 

"Forse Cafeo ha mandato un messaggio in codice a Ita-

lia ma certamente ha ragione. Per il neo-sindaco il diffi-

cile inizia adesso ed ha in squadra persone dalla storia 

e dal carattere molto diversi: non sarà 

facile farle coesistere. Italia ha inoltre da gestire le pe-

santi eredità del suo recente passato con la giunta Ga-

rozzo. In ogni caso noi saremo opposizione civile ma 

puntuale e inflessibile perché Siracusa merita tutto il 

nostro impegno e Italia non merita sconti". 

Prestigiacomo lapidaria 
Niente sconti per Italia 

No, il vice 
di Garozzo 
non si può 
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E’ accaduto ciò che due mesi fa era incredi-

bile. 

E’ successo ciò che 48 ore fa era improba-

bile. 

E’ ri-accaduto, identico, ciò che era succes-

so 5 anni fa. 

 

Il nuovo sindaco di Siracusa è Francesco 

Italia, il giovanotto in bicicletta, il vicesin-

daco per cinque anni di una giunta super-

vituperata (del “Comune più inquisito” del 

bel paese), che sceso in campo last minute 

dopo la rinuncia di Garozzo, ha raccolto al 

ballottaggio la sinistra e anche un pezzo di 

destra eretica, superando nettamente Eze-

chia Paolo Reale, candidato del centrode-

stra e di un pezzo di sinistra.  

L’avvocato Reale sulla carta avrebbe dovu-

to vincere a mani basse. Il 37% del primo 

turno (con l’aggiunta della lista di Foti che a 

primo turno aveva appoggiato Moschella) 

contro il 19% di Italia astrattamente lo po-

neva in una situazione di netto vantaggio. 

 

Ma la numerologia delle analisi d’antan non 

serve a spiegare ciò che è accaduto. La vec-

chia politica è uno strumento arruginito, for-

se bisognerebbe cambiarle il nome alla poli-

tica di Siracusa, la città dove a novembre 

alle regionali i grillini hanno prevalso di un 

soffio su una destra forte, dove a marzo i 

cinquestelle hanno sfondato con il 55%, do-

ve il 4 giugno le 8 liste che sostenevano Re-

ale hanno superato il 45% dei voti. E’ la città 

in cui ha vinto un esponente della sinistra 

massacrata dagli elettori sei e tre mesi pri-

ma, protagonista di primissimo piano di una 

giunta comunale che ad un certo punto sem-

brava la metafora del male (amministrativo 

e politico) assoluto, detestata dalle opposi-

zioni e anche dal Pd che pure l’aveva e-

spressa. 

Cambiare il nome a una politica cittadina, 

sempre meno fatta di ragionamenti e sem-

pre più di emozioni, sempre meno fatta di 

raccomandazioni e più di passioni, sempre 

meno di appartenenze e più di carismi per-

sonali. 

 

Ci sarà tempo per studiare i flussi di consen-

si; dopo la notte dei risultati sono cabale e 

macumbe, corsi e ricorsi a prevalere. Come 

infatti non rilevare la straordinaria simmetri-

a con 5 anni fa quando al ballottaggio Reale 

fu anche allora sconfitto, dopo aver orgo-

gliosamente rifiutato l’appoggio del centro-

destra della Prestigiacomo, scontrandosi 

con Garozzo all’epoca sostenuto anche da 

Foti? Ieri quelli che aveva rifiutato nel 2013 

li aveva con sé. Ma ugualmente s’è fermato 

ancora esattamente al 47 mentre Italia vola-

va al 53: le stesse percentuali, perversa-

mente identiche a quelle di 5 anni fa. Ma 

quel che stranisce di più- e fa pensare a tri-

goni e quadrature, a fortune e sfighe cosmi-

che, a predestinazioni inevitabili - è 

l’analogia dei numeri assoluti. Nel 2013 Ga-

rozzo 18 mila, Reale 16 mila. Nel 2018 Italia 

18 mila, Reale 16 mila. 

 

Italia “cancella” Garozzo: 
E’ lui il più bello del reame 

Amarissimo destino quello dell’avvocato, 

ritenuto da tutti persona degnissima, e in-

fatti attaccato in campagna elettorale qua-

si sempre solo per chi gli stava appresso e 

accanto. Che alla fine appresso e accanto 

nelle urne non gli è stato se rispetto al pri-

mo turno Reale ha perso cinquemila voti, 

mentre Italia, con un afflusso alle urne 

quasi dimezzato ne ha guadagnati seimila. 

E anziché innalzare le solite lamentazioni 

sulla scarsa affluenza alle urne forse biso-

gnerebbe capovolgere il discorso e chie-

dersi il perché del 55% del primo turno. 

Perché il 34% che ha votato ieri è certa-

mente andata alle urne per eleggere il sin-

daco, il 55% di due domeniche fa, o meglio 

i 22 mila siracusani che non sono tornati a 

votare (57 mila a primo turno 35 mila al 

ballottaggio), il 10 giugno perché erano an-

dati a votare, per chi, per cosa, spinti da 

quale motivazione? Se c’è un voto 

“drogato” è quello del primo turno o quello 

del ballottaggio? 

 

 

Certamente Italia ha potuto allargare il suo 

parterre di potenziali elettori molto più di 

Reale negli ultimi 15 giorni, ma come sem-

pre in questi casi si trattava di armi a dop-

pio taglio. A sinistra c’era stata la divarica-

zione dell’area Foti col vecchio leader che 

aveva fatto endorsement per Reale e il suo 

delfino Cafeo che appoggiava apertamente 

Italia. A destra c’era stata la scelta di Gra-

nata che aveva deciso di sostenere Italia 

provocando mugugni fra gli ex “camerati” 

di destra ma anche fra i puri e duri della si-

nistra. Come anche a sinistra, nell’area 

dell’odierno Vice Sindaco Giovanni Randaz-

zo, in molti autorevoli esponenti del movi-

mento che aveva candidato Randazzo a 

sindaco (con buon successo) erano stati 

fra i più feroci e tenaci oppositori della 

giunta di cui Italia era componente e delle 

politiche del vicesindaco in particolare. 

 

Ma questo 

è lessico 

depassè, è 

ragionare 

ormai de-

sueto. Pa-

rafrasando 

David Lea-

vitt si po-

trebbe dire 

che questa 

è “la lin-

gua perdu-

ta della 

politica”. 

Nel ballot-

taggio se la sono giocata uno-a-uno, e su quel 

terreno Francesco Italia - giovane circondato 

da giovani, bello, solare, simpatico, capace 

poi pure di parlare e dire cose sensate – ha 

sbaragliato il campo rispetto a un Reale, ga-

lantuomissimo ma dall’appeal politico e 

dall’empatia nettamente inferiore, nonostan-

te il tentativo finale di una comunicazione 

“umanizzante”, incentrata sul claim 

“semplicemente Paolo”.  

Italia è riuscito a prevalere con la sua imma-

gine forte e positiva anche sui suoi stessi al-

leati, alcuni dei quali sicuramente ingombran-

ti, rimanendo sempre lui e solo lui al centro 

della musica. Reale non è riuscito a scrollarsi 

di dosso il peso della sua avventurosa e va-

riopinta armata di sostenitori senza paura ma 

forse con qualche macchia.  

Reale ha annunciato ricorso per i pasticci del 

voto del 4 giugno (ancora mancano i voti defi-

nitivi di lista e le preferenze). A “Casa Italia” 

si balla e si brinda com’è normale che sia. 

 

Domani comincerà il tempo del lavoro da un 

lato, dei processi dall’altro. Pensando già alle 

provinciali del prossimo autunno. 

Hasta el sindaco siempre 

Joe Italia Strummer 
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Tito Alescio, ha vinto ancora Ga-

rozzo. La tua analisi? 

Garozzo è divenuta una figura quasi 

mitologica per il neo Sindaco, al pari 

di ARISTEO, con la grande convin-

zione di essere stato un buon pastore 

ed una buona guida per il gregge la-

sciatogli in eredità. 

Dire che abbia vinto Garozzo è 

un‟affermazione esagerata, anche 

perché la cittadinanza Aretusea non 

ha gradito molto il suo operato, e lo 

si evince dai risultati. 

Analizzandoli vediamo che al primo 

turno hanno votato il 55% degli elet-

tori ; 

Reale che aveva ottenuto 20.100  

voti circa   

Italia insieme a Granata, Mo-

schella e Randazzo 24.500  

voti circa 

Al secondo turno hanno votato il 

34% degli elettori: 

­ 

 Reale ha ottenuto 16.100 voti 

circa (- 25%) 

 Italia insieme a Granata, Mo-

schella e Randazzo 18.200  

voti circa (-34%) 

Da questi dati si può desumere che Reale ha 

perso, Italia non ha vinto e che il vero vinci-

tore è stato l‟astensionismo.  

Ora che succede, Granata farà le bizze e 

avendo concluso la sua mission anti Reale 

cercherà di tirarsi fuori dall’unione inna-

turale? 

Per  quanto riguarda questa unione anomala 

tra una destra storicamente estrema,  una 

sinistra alquanto preoccupata di perdere an-

che l‟identità conquistata nei decenni passa-

ti, e due altre identità alquanto dubbie sulle 

posizioni politiche, credo di vedere il tutto 

come ad un circo dove il domatore Sindaco 

si trova dentro una gabbia con quattro felini 

più o meno aggressivi, da addomesticare, 

magari donando loro qualche alimento che 

può variare dal pesce alla carne a secondo 

della razza felina e dall‟appetito di ognuno 

di loro. Fatto sta che il domatore dovrà stare 

molto attento a distribuire bene il cibo altri-

menti in quella gabbia rischia di essere graf-

fiato con le conseguenti fughe da gestire. 

Facciamo ordine. Per l’avviso idrico Ga-

rozzo è a processo, per la spazzatura sia-

mo senza bando.. 

Garozzo, credo che abbia fatto una scelta 

saggia uscendo fuori dal coro politico-

mediatico attuale, anche se nella realtà le 

cose sono ben diverse, visti i suoi impegni 

con la magistratura. 

Siamo alla terza settimana dal voto del 10 

giugno e ancora non ci sono i dati ufficia-

li. Ci sono invece esposti alla magistratu-

ra. Cosa può accadere? 

In Italia credo che sia la prima volta che a 

distanza di quasi venti giorni non si riesca 

ad avere il risultato delle votazioni del 10 

giugno, ben vengano gli esposti alla Magi-

stratura il cui esito potrà far preoccupare il 

neo Sindaco eletto visto che l‟avvocato Eze-

chia Paolo Reale ha fatto ricorso. 

Non ha nemmeno vinto il centrosx. Ci so-

no grillini e Granata. La nostra città non 

avrà riferimento né in regione né a Roma-

Se dovessimo definire se vi è stato un  vinci-

tore tra i partiti politici in queste elezioni, 

devo dire assolutamente NO! Infatti abbia-

mo avuto al primo turno sia il centro destra 

che il centro sinistra separato in casa, mentre 

al ballottaggio vi è stata una miscellanea di 

situazioni alquanto imbarazzanti, dove nel 

centro sinistra conveniva il centro destra, e 

dall‟altra parte nel centro destra conveniva 

il centrosinistra . Praticamente il caos tota-

le dove l‟identità politica è stata calpestata 

dagli interessi personali di ogni candidato, 

ovviamente con la solita “TIRITERA” del 

“noi lo facciamo per il bene dei cittadini”. 

Comunque nessuno ve lo aveva chiesto 

questo bene e questo attaccamento quasi 

morboso per noi cittadini. 

Coppa, Furnari, il suo vice. Un esecutivo 

clonato Garozzo 

Sugli assessori  vi è sempre l‟impronta di 

Garozzo che benedice l‟assessore Furnari 

dopo il flop  elettorale al senato, mentre 

per il Coppa vi è una riconferma che ci 

vedrà ancora tenuti sul limbo della spazza-

tura senza che sia stato fatto ancora alcun 

bando per una eventuale assegnazione. 

Con Ezechia Paolo Reale sarebbero fini-

ti i privilegi per le associazioni preferite 

dalla Garozzo band che hanno lottato 

col coltello fra i denti 

Ho avuto modo di confrontarmi con Reale 

su alcune tematiche per me importanti qua-

li, il Gender nelle scuole, ed ero stato assi-

curato che alcuni privilegi dati nel passato 

ad associazioni molto vicine alla vecchia 

amministrazione sarebbero stati rivisti. Ri-

cordo che più volte sono stato accusato di 

omofobia solo perché avevo espresso seri 

dubbi sulla tipologia di comunicazione che 

queste associazioni usavano con la scusa di 

combattere il bullismo nelle 

scuole, mentre creavano  sia 

sui bambini che sui ragazzi 

dubbi sulla  loro identità  di 

genere, un esempio tra tutti era 

il loro motto “ SEI CIO‟ CHE 

TI SENTI DI ESSERE “ quin-

di il messaggio qual era,  se un 

bambino nato maschio al mat-

tino si sveglia e si sente fem-

mina per loro magia diventa 

tale, o meglio se una femmi-

nuccia al mattino si sveglia e 

si sente maschio anch‟essa per 

loro magia diventa tale.  Tale 

azione subita dai bambini o 

dai ragazzi di tenera età può 

comportare dei  seri problemi 

sulla loro identità sessuale. Se 

realmente qualche ragazzo o 

qualche ragazza crede di esse-

re diverso da ciò che è, lascia-

te che sia essa stessa a render-

sene conto nei tempi e nei mo-

di naturali. Mi auguro che que-

sta nuova amministrazione con 

i vari Granata, Moschella e 

Randazzo siano più attenti ver-

so la delicata crescita dei bam-

bini lasciandoli crescere secondo 

l‟educazione e la formazione delle loro fami-

glie. 

Quando si porta a spalle la vara del Santo 

c’è chi s’accolla il peso e chi fa finta. Nel 

centro destra ci sono stati diversi che han-

no fatto finta? 

Hanno tutti fatto finta sia nel centro destra 

che nel centro sinistra, dove la finzione ha 

superato ogni logica politica, praticamente la 

vara rischia di cadere se a portarla sono co-

storo. 

Per la famiglia naturale c’è aria nuova  in 

Italia. A Siracusa?  

Il Papa il 16 giugno al forum sulle famiglie 

ha chiarito ogni dubbio sull‟origine del ter-

mine “FAMIGLIA” . La famiglia è una so-

la,  esordisce il Papa mettendo in guardia 

dalla “superficialità” con il quale la si defini-

sce,  “è il dono più grande che Dio ha dato 

all‟umanità”. “Oggi – fa dolore dirlo – si 

parla di famiglie diversificate, di diversi tipi 

di famiglie”, il grido d‟allarme di France-

sco: “Sì, è vero che la parola famiglia è una 

parola analoga – spiega citando espressioni 

come „famiglia delle stelle, degli alberi, de-

gli animali‟ – ma la famiglia immagine di 

Dio, è composta dall‟uomo e dalla  don-

na,ed  è una sola”. 

Un punto di vista che dia una spruzzata di 

ottimismo?   
Mai perdere l‟ottimismo, anzi è nei momenti 
più bui che l‟ottimismo deve prevalere su 
tutto dando così la speranza che è l‟ultima a 
morire. Mi auguro che i Siracusani tutti pos-
sano trovare l‟ottimismo necessario per far 
comprendere a questa amministrazione che 
la città con i suoi cittadini sperano di vivere 
in un ambiente sano fatto di valori e condivi-
sioni non dettate da loschi interessi persona-
li a beneficio di pochi,  ma da un sensibile 
sguardo verso chi soffre e chi vive giornal-
mente un disagio. Carissimo Sindaco Fran-
cesco, mi permetta di chiamarla per nome 
vista la sua giovane età, voglio salutarla 
consigliandole di trovare  ogni settimana 
qualche minuto da dedicare ai meno abbiet-
ti, per ascoltare la gente, magari andando 
nelle loro case di Via Italia o alla Mazzarro-
na o a Santa Lucia portandosi dietro i suoi 
assessori, anche in bicicletta, così da com-
prendere la ricchezza che c‟è in queste per-
sone che vivono il disagio dell‟indigenza. 

Garozzo, credo che abbia 

fatto una scelta saggia u-

scendo fuori dal coro po-

litico-mediatico attuale, 

anche se nella realtà le 

cose sono ben diverse, vi-

sti i suoi impegni con la 

magistratura. 

Mi auguro che questa 

nuova amministrazione 

con i vari Granata, Mo-

schella e Randazzo sia-

no più attenti verso la 

delicata crescita dei 

bambini lasciandoli cre-

scere secondo 

l’educazione e la forma-

zione delle loro famiglie. 

Carissimo Sindaco  
Francesco, mi permetta 

di chiamarla per nome vi-

sta la sua giovane età, 

voglio salutarla consi-
gliandole di trovare  ogni 

settimana qualche minuto 

da dedicare ai meno ab-

bietti, per ascoltare la 
gente, magari andando 

nelle loro case di Via Ita-

lia o alla Mazzarrona o a 

Santa Lucia portandosi 
dietro i suoi assessori, 

anche in bicicletta, così 

da comprendere la ric-
chezza che c‟è in queste 

persone che vivono il di-

sagio dell‟indigenza. 

Tito Alescio: E.P. Reale ha perso 
ma Francesco Italia non ha vinto 
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e repliche 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Siamo come Paperopoli: 
Ancora scrutini incompleti 

Come previsto, Francesco Italia è diventa-

to Sindaco di Siracusa, ripetendo esatta-

mente quello che è successo cinque anni 

fa con l’elezione di Giancarlo Garozzo a 

scapito dell’eterno secondo Ezechia Paolo 

Reale. Anche i numeri non si sono disco-

stati molto da quello che è successo cin-

que anni fa ed è ormai acclarato che per 

fare il Sindaco di Siracusa, bastano e a-

vanzano meno di ventimila voti. In questa 

città, per le comunali, da un decennio, non 

riusciamo ad elevarci da un quoziente di 

partecipazione elettorale che superi il 40% 

e per eleggere il Sindaco basta il 20% dei 

consensi. Viva le minoranze! E per essere 

coerente con un risultato piuttosto risicato 

di consensi, il neo Sindaco Francesco Ita-

lia, si ritroverà anche un Consiglio Comu-

nale dove non avrà la maggioranza. Che 

succederà in concreto, lo sapremo a parti-

re dalle prossime settimane se non nei 

prossimi mesi, perché dovremo vedere co-

sa succederà con i ricorsi messi in campo 

da Reale e qualche altro Consigliere con-

seguentemente al caos non giustificabile 

in alcun modo, dovuto allo spoglio delle 

schede tipo Paperopoli che, dopo 20  gior-

ni dal voto, non riesce ad avere certezza su-

gli eletti. Una vergogna nazionale che però, 

non tocca più di tanto la sensibilità dei sira-

cusani che non protestano, non discutono, 

non scrivono e se ne fottono alla grande. 

Indubbiamente va detto che Garozzo è un 

grande. Il vero protagonista di questa torna-

ta elettorale è stato Lui, più di Foti, più del-

la Prestigiacomo, più di Marziano. Con una 

strategia che oggi gli deve essere ricono-

sciuta, ha pensato bene di arrivare 

all’ottantacinquesimo della partita e prima 

che essa finisse, si è inventato un calcio di 

rigore (ovviamente fasullo) dichiarando di 

non ricandidarsi e proponendo la candidatu-

ra del suo vice Sindaco, Francesco Italia. 

Italia, da quel bravo ragazzo che è, ha in-

forcato la bicicletta ed ha incominciato a 

pedalare, proponendosi come il nuovo che 

avanza, lontano dai partiti, distante dagli 

inciuci, trasparente come l’acqua. Così fa-

cendo, non deve aver convinto molto i si-

racusani tant’è che la sua lista, non è riu-

scita a prendere consensi sufficienti per 

eleggere qualcuno al Consiglio Comunale 

ma, a sostegno, si sono mossi gli apparati 

Garozziani e la mente fine di Giancarlo 

che, sono riusciti a portare il loro candida-

to di bandiera al ballottaggio. Come si di-

ce in siracusano, dando ”una stricata di 

mussa” a Cutrufo, a Foti e al PD e a tutti 

quelli che prima lo avevano sostenuto e 

poi, passando nello schieramento di Reale, 

avevano iniziato a fargli  la guerra e consi-

derarlo sconfitto prima ancora che la parti-

ta si giocasse. Detta come la racconto io, 

sembrerebbe che dietro le spalle d’Italia il 

regista sia sempre Garozzo.  Chissà se è 

veramente così! Rimane da spiegare il si-

gnificato dell’alleanza festeggiata al Monu-

mento ai Caduti in Africa (un caso?) tra 

Granata, Moschella e Randazzo, con Garoz-

zo, pardon, con Italia. Una tesi sostiene 

che l’offerta di Assessorati e Vice Sindaca-

tura a chi aveva perso le elezioni, è sem-

brata manna caduta dal cielo. Altra tesi 

propende per una convergenza da salottie-

ri, mezzi parenti e amici interessati che 

pensano ad Italia come un Sindaco mano-

vrabile e anche se sono portatori di inte-

ressi opposti, si potrà benissimo governare 

insieme la città. Un’altra tesi ancora, so-

stiene che siamo a Siracusa e i vincitori 

sono tutti siracusani e quindi sono tutti 

portatori della sindrome “tu non mi voti ed 

io me ne fotto e governo lo stesso”. C’è u-

na certa curiosità nel vedere cosa succe-

derà per l’elezione del Presidente del Con-

siglio Comunale e come, maggioranza e op-

posizione, si confronteranno. Certo, l’Avv. 

Reale rimane un enigma da comprendere. 

Quando cinque anni fa decise di non appa-

rentarsi con nessuno, non diventò Sindaco; 

adesso che si è apparentato con tutti quelli 

possibili, non ce l’ha fatta ugualmente. In-

somma, al di la di Vinciullo che da un po’ 

non ne imbrocca una, forse deve guardare 

meglio alle frequentazioni e lasciare stare le 

strategie di Foti che, a forza di stare un po’ 

di qua e un po’ di la, anche lui ha fatto ac-

qua. Come si usa fare in queste occasioni, al 

netto di eventuali ricorsi al TAR, rivolgo i mi-

gliori auguri al nuovo Sindaco di Siracusa 

Francesco Italia.                                                        

Enrico Caruso 
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Maurizio Landieri, ha vinto ancora Garozzo. La tua anali-
si?  
Più che una analisi una speranza, che la nuova giunta dimostri 
di rappresentare qualcosa di diverso rispetto al passato, che tan-
to avevamo criticato. Garozzo non c‟è, ci sono volti nuovi, 
molti rispettabilissimi, ci sono, inevitabilmente, legami con la 
precedente giunta. A me non interessa, un giorno, dire che ave-
vo ragione,  anzi, mi piacerebbe essere favorevolmente sorpre-
so e contraddetto. Dovremo aspettare. 
Ora che succede, Granata farà le bizze e avendo concluso la 

sua mission anti Reale cercherà di tirarsi fuori dall’unione 
innaturale?  
Speriamo di no. Granata ha la personale speranza che questa 
giunta rimanga inalterata per cinque anni, senza quei giri di 
valzer a cui siamo abituati. Dipende anche dalla composizione 
del consiglio comunale, di quanti cambieranno casacca, come 
sempre avvenuto. Però una giunta che non cambia per cinque 
anni sarebbe già un bel segnale. 
Facciamo ordine. Per l’avviso idrico Garozzo è a processo, 

per la spazzatura siamo senza bando..  
Sono due belle gatte da pelare per la nuova amministrazione. 
SIAM ha avuto una proroga di un anno, la gara per i rifiuti va 
rifatta. Un bel banco di prova. Capiremo molto da questo, capi-
remo se c‟è discontinuità col passato, se ci sarà maggiore com-
petenza.  

Siamo alla terza settimana dal voto del 10 giugno e ancora 

non ci sono i dati ufficiali. Ci sono invece esposti alla magi-
stratura. Cosa può accadere?  
Ci saranno verifiche, riconteggi, esposti, come sempre. Speran-
do di avere certezze entro la fine della consiliatura. 

Non ha nemmeno vinto il centrosx. Ci sono grillini e Grana-

ta. La nostra città non avrà riferimento né in regione 

né a Roma  
Parlare di vittoria del centrosinistra, non solo a Siracusa, 
mi pare eccessivo. Il neo sindaco, nelle sue prime intervi-
ste, ha parlato di città aperta al dialogo, immagino che que-
sto dialogo sia necessario anche con il Governo regionale e 
quello nazionale.  
Coppa, Furnari, il suo vice. Un esecutivo clonato Ga-

rozzo   

Apparentemente. Credo però che Italia intenda dimostrare, con 
i fatti, di essere una figura autorevole, senza rimanere ancora a 
lungo come il vice sindaco di Garozzo, per cui tenderà a smar-
carsi. Speriamo ci riesca e che ottenga risultati migliori del suo 
predecessore. 
Con Ezechia Paolo Reale sarebbero finiti i privilegi per le 

associazioni preferite dalla Garozzo band che hanno lottato 
col coltello fra i denti  
Purtroppo non sapremo mai cosa sarebbe accaduto se fosse sta-
to eletto Reale. Come non sapremo mai cosa sarebbe accaduto 
degli ultimi cinque anni se, nel 2013, Reale avesse sconfitto 
Garozzo.  

Quando si porta a spalle la vara del Santo c’è chi s’accolla il 

peso e chi fa finta. Nel centro destra ci sono stati diversi che 
hanno fatto finta?  
Tantissimi. Reale è vittima del voto disgiunto. Le liste che lo 
supportavano, al primo turno, messe insieme, raggiungevano il 
45%, che avrebbe significato vittoria al primo turno. Ma una 
analisi approfondita la lascio fare ai partiti ed i movimenti che 
costituivano la coalizione. Io rilevo semplicemente il dato. 
Ortigia resta una trattoria e le scuole con i buchi sui tetti?  
Ortigia è una bomboniera, ma non va concentrato tutto su Orti-
gia, va data attenzione anche alle periferie, ad altri quartieri, che 
hanno attrattive, peculiarità diverse, ma comunque importanti, 
anche per decongestionare Ortigia e renderla più godibile, sia 
per i turisti che per i residenti. Le scuole invece meritano molta 
attenzione, perché la sicurezza in gioco, quella messa in perico-
lo, è quella dei nostri figli. 

Un punto di vista che dia ottimismo? 
La presenza di Giovanni Randazzo come vice sindaco. Persona 
stimabile, capace e garbata. 

Maurizio Landieri: Il nuovo sindaco 
deve dialogare con Palermo e Roma 

Italia ha vinto: una vera svolta per Sira-

cusa o la pura continuita‟? Questo è il 

vero nodo su cui Art1 valuterà 

l‟esperienza Italia. 

Il Sindaco attivi subito una cabina di re-

gia sullo sviluppo sostenibile e lavoro. 

E‟ giusto, ed è normale, che Francesco 

Italia gioisca per un risultato ampiamente 

imprevisto. E‟ stato bravo, in particolare, 

ad intercettare, in modo davvero singola-

re, il bisogno di cambiamento profondo 

cresciuto nella società siracusana. A lui 

vanno, pertanto, i nostri complimenti, 

l‟augurio di buon lavoro e alla città un 

grande in bocca al lupo. A lui il compito, 

però, di dimostrare concretamente e real-

mente che gli impegni assunti in campa-

gna elettorale di cambio di marcia radi-

cale dello stile e del programma sono 

reali e concreti e non pura propaganda 

elettorale. 

C‟è da dire, in verità, che parte della sua 

vittoria è da ascrivere agli errori anche 

clamorosi commessi da Reale. Persona, 

certo, per bene e stimata ( di cattivo gu-

sto alcuni giudizi letti sulla persona come 

altre cadute di stile anche su altri.e) che pe-

rò da candidato civico si è trasformato, gra-

dualmente ma inesorabilmente, in espressio-

ne organica del centrodestra e della restau-

razione di gran parte della vecchia politica 

siracusana. 

Elemento che riteniamo vada valutato con 

attenzione è la percentuale dei non votanti 

che ha raggiunto a Siracusa livelli tali da 

mettere a rischio la stessa tenuta democrati-

ca: distacco crescente con la politica, sfidu-

cia nelle istituzioni e nei partiti ma forse , 

da non escludere, anche la non identifica-

zione con nessuno dei due candidati al bal-

lottaggio. 

E‟ certo che va ricostruito un clima e un 

tessuto positivo di confronto anche aspro 

ma costruttivo nell‟interesse esclusivo della 

città: senza unanimismi e buonismi ipocriti 

e di facciata, senza trasformismi camaleon-

teschi che hanno contribuito a rendere li-

macciosa la politica locale ma con il recu-

pero di un rapporto di forte credibilità e di 

fiducia, aperto e trasparente, gravemente 

lacerato in questi anni. Senza alcuna pre-

sunzione noi vogliamo contribuire a tenere 

alta la dialettica politica partendo dagli 

interessi dei siracusani e della comunità, 

non avendo timore a condividere e a soste-

nere le scelte che riterremo giuste e a con-

trastare pubblicamente le altre. 

Come Art1 abbiamo scelto di sostenere 

con generosità la candidatura di Fabio Mo-

schella perché la consideravamo la miglio-

re sia sul terreno della statura etica e pro-

fessionale che sul profilo valoriale e pro-

grammatico. Abbiamo, per questo, soppor-

tato il prezzo politico e organizzativo di 

scelte sbagliate assunte dal gruppo dirigen-

te del pd sul simbolo e sulla stessa compo-

sizione della lista, offrendo ugualmente il 

contributo significativo dei nostri candida-

ti, 

Ora Francesco Italia ha dunque vinto il 

ballottaggio ed è legittimamente il nuovo 

Sindaco di Siracusa ma non si possono 

cancellare d‟incanto le profonde divergen-

ze di questi anni. La domanda , a questo 

punto, infatti, per noi fondamentale rimane 

quella che in molti siracusani si sono posti: 

si tratta di una vera svolta politica, nello 

stile , nel metodo e nel programma o di 

pura continuità variamente camuffata con 

l‟amministrazione precedente? 

Il cambiamento e la discontinuità, a nostro 

avviso, sono i veri nodi e rappresentano la 

sfida autentica che Italia deve sapere rac-

cogliere dalla città e lanciare per primo a se 

stesso. Italia deve, se lo vuole, lanciare se-

gnali chiari ed inequivocabili che trattasi 

davvero di una nuova amministrazione, che 

intende ricostruire quel fondamentale rap-

porto di fiducia e di credibilità profondamen-

te lacerato, rimettendo al centro il bene co-

mune e i diritti delle persone. 

Auspichiamo certo risposte concrete e positi-

ve ma, senza alcuna ipocrisia, non nascon-

diamo il timore che Italia voglia e sia in gra-

do di farlo e confidiamo molto, per questo, 

nel lavoro e nell‟azione dei nuovi assessori. 

E a scanso d‟ogni equivoco: Abbiamo avuto, 

nel metodo e nel merito dei provvedimenti 

assunti, un giudizio largamente negativo nei 

confronti della precedente amministrazione e 

non potremo, in caso contrario, che mante-

nerlo nei confronti dell‟attuale. 

Come Art1 Mdp, in ogni caso, siamo pronti 

a valutare con serietà la qualità e la bontà 

delle singole scelte che Italia saprà assumere 

e in primo luogo pensiamo alla gestione dei 

rifiuti e dell‟acqua, alle politiche sociali e 

alla viabilità, alle periferie e alla disoccupa-

zione giovanile. Per un città a misura di 

bambino, di anziano, di giovane. Il lavoro, 

insieme alle qualità diffusa della vita, rimane 

per noi il punto fondamentale da cui riparti-

re. Il Sindaco attivi subito una cabina di regi-

a permanente sullo sviluppo sostenibile e il 

lavoro con il pieno coinvolgimento e prota-

gonismo delle forze sociali e il mondo della 

cultura. 

Art1 Mdp 

Coordinamento di Siracusa 

Il nuovo sindaco cambia passo 
o è la Garozzo Band 2 camuffata? 
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Se la “grotta del contrabbando” è legata a 

un fatto di cronaca,  la grotta del capitano 

è legata sia ad un fatto di cronaca che ad 

una leggenda. 

La “ Grotta del Capitano” è pure a Ogni-

na. Non è legata solamente ad un fatto di 

cronaca come quella “ d‟‟o ‟ntrallazzu”, 

bensì anche ad una leggenda marinara 

che pochi conoscono e che mi venne rac-

contata da un vecchio pescatore della zo-

na che l‟aveva avuta raccontata dal nonno 

e questo a sua volta dal proprio non-

no...Ad onor del vero la grotta, che appa-

re solo in parte opera del mare, visto che 

in fondo si presenta come una specie di 

catacomba che  

all‟improvviso viene ostruita da una fra-

na, avrebbe pure un suo fatterello di cro-

naca nera, se il comandante della stessa 

caserma di Finanza non fosse stato così 

comprensivo e  

generoso...Infatti, qualcuno che non co-

nosce la leggenda del Capitano, ha simpa-

ticamente definito quella grotta, su cui in 

questi giorni è stato inaugurato un elegan-

te ristorante, che però non permette di 

visitare la grotta per il motivo che vi è 

pericolo di crolli... la “ grotta delle piro-

mani”. 

Veramente, il barone Pupillo pare che avrebbe promesso a 

Padre Carlo Ramondetta di cederla per farne una suggesti-

va chiesetta per la messa domenicale dei numerosi villeg-

gianti. Ma un conto è la promessa verbale e un conto è la 

solennità d‟un testamento. Pare anche che lo stesso barone 

Pupillo avrebbe avuto l‟idea di realizzarvi la coltivazione 

dei funghi, data l‟umidità che in essa vi è e dato che in di-

versi tratti della vasta area sotterranea filtra acqua quasi per 

tutto l‟arco dell‟anno. Circa lo stesso periodo in cui avvenne 

l‟episodio dei contrabbandieri che si riferisce all‟altra grotta, 

quella che è vicina alla torre, mentre questa è a due passi dal 

porticciolo, c‟erano due birbe di ragazzine che, quando i lo-

ro cari andavano a trascorrere il week end nella loro villetta 

a Ognina, solevano trascorrere il tempo scorrazzando nei  

dintorni. Si erano, dunque, allontanate, le due birbanti cugi-

nette, dalla villetta dei loro cari ed erano penetrate nella 

grotta. Allora i pescatori usavano custodirvi le barche e le 

nasse, quando, di inverno, non le usavano per la pesca. 

Non conoscendole cosa fossero le nasse e scambiandole for-

se per due grandi gabbie inutili di uccelli, le bimbette terribi-

li avevano ammassato attorno a queste delle erbe secche e 

diedero fuoco. Strano come quelle procaci piromani passeg-

giassero con la scatola di fiammiferi!. Fortuna volle che uno 

dei vecchi pescatori fosse venuto, proprio in quel frangen-

te, a dare un‟occhiata di sorveglianza alla grotta: attratto 

dal fumo che vedeva uscire dalla grotta affrettò il passo 

per rendersi conto di ciò che stava accadendo. Fu in quel 

momento che vide uscire tranquillamente le due bimbette 

incendiarie. Capì a volo: non fece alcuna fatica ad acchiap-

parle entrambe, visto che le due piccole incoscienti non si 

erano rese conto assolutamente di ciò che stavano provo-

cando e già passeggiavano come se nulla fosse stato...Le 

agguantò una con una mano, l‟altra con l‟altra mano 

e le riportò dentro per constatare meglio il danno che sta-

vano provocando. Vide che per le barche non vi era peri-

colo ma che le nasse erano già ridotte in cenere. Urlando 

come un energumeno il pescatore condusse le due minipi-

romani che invano cercavano di divincolarsi e piagnucola-

vano, in caserma, dove illustrò al Comandante il fatto, anzi 

il misfatto... 

Il finanziere stava per stilare il verbale quando la notizia 

dell‟incendio e del fermo giunse al genitore di Rosanna, il 

professore X, che si precipitò in caserma; egli era molto 

noto anche ai finanzieri: non gli fu difficile dissuadere il 

Comandante dalla verbalizzazione e così le piccole fuochi-

ste vennero rilasciate. Giunte a casa, però, l‟una e l‟altra 

ricevettero una nutrita scarica di schiaffoni e così si tolsero 

il vizio di toccare i fiammiferi.  

Il bello, tuttavia, sta nel fatto che esse, da au-

tentiche irresponsabili, ancora domandavano. 

Ma c‟àmu fattu? 

La leggenda che dà il nome alla grotta dice 

che un giorno, al tempo quando i Saraceni 

assalivano e devastavano le coste italiane, un 

gruppo di navi pirate stavano facendo rotta 

per Siracusa, provenienti dall‟Africa. Prima 

di assalire la città aretusea, si narra che sbar-

cassero in quello che ora è l‟isolotto di Ogni-

na e che allora era solo un promontorio colle-

gato alla terraferma, staccatosi successiva-

mente per bradisismo. 

Lì attraccavano numerose imbarcazioni , il 

cui equipaggio, avvertito dalla torre di avvi-

stamento, era fuggito abbandonando le bar-

che, ritenendo che se avessero tentato  

di fuggire con esse sarebbero stati raggiunti e 

trucidati dai feroci assalitori. Il Capitano di 

una di quelle, tuttavia, aveva deciso di affron-

tare i Saraceni anche da solo, ben sapendo 

che se essi fossero riusciti a superare Capo 

Murro di Porco e il Plemmirio, sarebbero 

sbarcati in città e avrebbero fatto 

un‟ecatombe. Decise di correre, attraverso 

proprio la grotta, per non farsi scorgere dai 

barbari, fino alle enormi caldaie di pece che si 

tenevano pronte per ogni evenienza, vicino 

alla preistorica trincea di Punta Asparano, le cui tracce an-

cora oggi possiamo notare. Lì diede ordine agli addetti di 

versare in mare la pece bollente, calcolando che la corrente 

ne avrebbe portato il solco esattamente nel punto dove si 

erano fermati i pirati a saccheggiare le imbarcazioni siracu-

sane. Il piano riuscì perfettamente e quando dall‟apertura 

della grotta, prospiciente all‟isolotto, si avvide che la pece 

galleggiava proprio attorno alle navi assalitrici, dalla  

stessa apertura della grotta lanciò una freccia incendiaria 

sulla pece e in un attimo si alzò un cerchio di fuoco che le 

bruciò tutte senza dare scampo nemmeno ad uno dei sarace-

ni; chi non morì a bordo e tentò di salvarsi a nuoto incappò 

nel falò della pece ardente! Ancora oggi chi scende nelle 

acque attorno all‟isolotto, trova pezzi di legno di nave  

incastrati nella roccia e pietrificati. 

Quando il capitano ardimentoso, dopo alcuni anni, morì, fu 

sepolto con grande onore in un sarcofago d‟arenaria inca-

strato nella roccia lambente le acque all‟imboccatura del 

porticciolo detto appunto “ tomba del capitano”. 

Lì è rimasto fino a quando un privato villeggiante, avendolo 

trovato, alcuni anni addietro, se l‟è portato nella propria vil-

letta poco distante. Non mi è stato possibile sapere, tuttavia, 

il nome del...sottrattore. 

Arturo Messina 

Le bimbette incendiarie 
e “la grotta del capitano” 
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Dalla Storia abbiamo ereditato una 
città  splendida per posizione, cultura, 
architetture, patrimonio dei siracusani 
e del mondo.  La Contemporaneità  si 
distingue per l'indifferenza ai valori ed 
ai segni del passato, anche quelli più 
meritevoli di  attenzione e di rispetto. 
Così è  accaduto per lo storico Palazzo 
delle Poste, la cui qualità  
architettonica non è bastata a fermare 
le deturpanti   sopraelevazione che  
stroncano  lo slancio  delle eleganti 
torri laterali e  sfiatatoi e camini che 
troneggiano sul pregevole  prospetto di 
Levante.  Così potrebbe accadere per 
un altro pregiato pezzo storico dell'ar-
chitettura cittadina, il palazzo della 
Camera di Commercio, su  cui incombe 
la   Spada di Damocle di un famigerato "concorso di idee" 
per un nuovo utilizzo (!).  
 Così stava per accadere per la deliziosa spiagetta di Cala-
rossa; il pericolo è stato scongiurato da un gruppo di valenti 
legali che hanno preso di  petto la questione, fortemente so-
stenuti dalla pubblica opinione.  Così sta per accadere alla 

Sit in di protesta al Maniace: 
“Fermate subito questi lavori” 

Per quel che ne so, e 
raccontata terra terra, la 
vicenda della costruzio-
ne nell‟ex piazza 
d‟armi del Castel Ma-
niace si può riassumere 
così. L‟Agenzia del 
Demanio (cioè lo Stato, 
che è proprietario di 
quell‟area), fa un bando 
per 
“valorizzarla” (bando 
contestatissimo) e lo 
vince un tizio per farci 
spettacoli e attività ri-
creative. L‟area è gran-
de 5.000 metri quadrati 
e se l‟aggiudica per 12 
anni e a 1.200 euro al 
mese (un affarone, for-
se record mondiale). 
Spettacoli si, ma la trip-
pa è sempre la solita, 
quindi serve un cosid-
detto "posto di ristoro", 
e il tizio presenta un bel 
progetto di una struttu-
ra in acciaio e vetro (e 
specchi, dicono) 
“ancorata” sul terreno 
mediante elementi in 
cemento armato 
(moltissimo discutibile 
se si possa definire 
“precaria”, stando alla legge e ai tribunali 
d‟Italia). 
La Sovrintendenza (manco a dirlo), dice si. 
Ma per legge è il Comune che deve autoriz-
zare, dopo il parere della Commissione Spe-
ciale unica per Ortigia. E a marzo scorso la 
Commissione, presieduta dall‟assessore Ita-
lia, dice si. Poi ci sarà un‟altra seduta della 
Commissione, in piena campagna elettorale 
e perciò presieduta dal sindaco Garozzo, ma 
sarà per approvare una piccola variante. 
Dico subito che due sono, secondo me, i 
soggetti a posto in questa vicenda. Il tizio, il 
privato, che come è naturale ha cercato di 
farsi i cazzi suoi e finora c‟è riuscito. E i tec-
nici dell‟Ufficio Ortigia, che alla famosa 
Commissione che doveva esprimersi sul pro-
getto correttamente ricordano – nero su bian-

co – che in precedenti casi analoghi 
hanno sempre espresso parere con-
trario perché trattasi di opere in con-
trasto col Piano Particolareggiato di 
Ortigia. E soprattutto informano che 
l‟accordo tra l‟Agenzia del Demanio 
e il tizio prevede che la responsabili-
tà del progetto sia tutta sua. Ovvero, 
il fatto che il progetto sia „voluto‟ dal 
Demanio non obbliga il Comune alla 
sua approvazione, se non dovuta.  
Ora, non ho il minimo dubbio che ai 
più la cosa piacerà (con le solite bu-
fale che porta sviluppo e porta occu-
pazione e non se ne può più quelli 
che dicono sempre di no e andateve-
ne a vivere nelle grotte). E poi in 
questa città non ci fa più impressione 

nemmeno la spazzatura, figu-
riamoci questa cosa. Ma mi 
pare che la nuova amministra-
zione comunale abbia 
l‟occasione per spiegare molte 
cose. Per esempio:  
1. come è stato possibile ap-
provare un progetto che l‟Ufficio segnala 
in contrasto con il Piano particolareggiato 
di Ortigia?  
2. perchè questa struttura è stata considera-
ta "precaria" quando, ad esempio, una leg-
ge regionale definisce tali “quelle realizza-
te in modo tale da essere suscettibili di fa-
cile rimozione”? 
3. come è possibile che la Sovrintendenza 
continui ad approvare progetti nel centro 
storico senza avere prima rispettato la leg-
ge che la obbliga (assieme al Comune) alla 

Stamattina i rappresentanti del centro destra a Siracusa hanno fatto un sit in di protesta davanti al castello Maniace. C’erano anche bandiere, striscioni e 
slogan. “Giù le mani dal castello Maniace”  il leit motiv. C’erano fra gli altri l’onorevole Stefania Prestigiacomo, l’onorevole Enzo Vinciullo, l’onorevole 
Giancarlo Confalone, Napoli per Fratelli d’Italia, Nicoletta Piazzese, Salvo Di Benedetto, Tuccio Abbruzzo e molti altri per Forza Italia, Damiano De Si-
mone per l’Udc e tanti altri cittadini, letteralmente schifati dall’assalto spregiudicato ad uno dei monumenti simbolo di Siracusa. Prestigiacomo e Vin-
ciullo hanno sottolineato tutte le irregolarità procedurali della vicenda oltre ad evidenziare il dato politico e cioè che Italia non è nuovo a forzature di 

questa natura, la piattaforma in cemento, i tralicci, gli scavatori sono lì a dire del mancato rispetto dei vincoli di cui gode l’intera isola di Ortigia con una 
legge del 1968. Stupiscono le affermazioni della soprintendente che parla di “tutto a posto”, stupisce la riunione della commissione Ortigia a 4 giorni dal 
voto con una variante che è del tutto illegittima visto che il piano particolareggiato di Ortigia è scaduto. Stupisce la forzatura di un bando fatto coi piedi 
che ha avuto un solo partecipante e anche  il ricorso del consorzio Plemmirio. Ieri, durante il sit in di protesta, la richiesta generale al Demanio, alla So-

printendenza, al Comune, è stata quella di fermare i lavori. Di fare un monitoraggio completo e di evitare il calo dei barbari al Maniace. 

individuazione di quelle “aree pubbliche a-
venti valore archeologico, storico, artistico e 
paesaggistico nelle quali vietare o sottoporre 
a condizioni particolari l‟esercizio del com-
mercio”?  
4. come è stato possibile approvare un pro-
getto ricadente in area demaniale marittima 
se il Piano di utilizzazione del demanio Ma-
rittimo non esiste e quello adottato 
(espressione generosa) non lo prevede? 

Roberto De Benedictis 

gloriosa Piazza d'Armi 
dell'ex Caserma Abela, 
arioso ed incantevole spa-
zio "vista mare" tra la Ca-
serma e il Castello  Ma-
niace, uno  dei  monumenti
-simbolo della città. Sem-
bra già essere in atto una 
concessione a privati per 
l'utilizzo della vasta area 
dove,   ci dicono essere già 
stata realizzata una  piat-
taforma in cemento arma-
to. E chissà cos'altro e 
quant'altro, a seguire! E' 
facile dedurre che a causa 
di tale concessione l'acces-
so al Castello si ridurrà ad 

un imbuto che precluderà  la vista del mare impedendo    
al visitatore la corretta  percezione del grandioso contesto 
ambientale in cui il Castello fu allocato.  Che non è certo 
il massimo del decoro e della corretta fruizione di un sito 
di così alta valenza architettonica e paesaggistica. Vale 
anche la pena spendere due parole per il budello di Via 

Landolina, spesso intasato da un abusivismo commerciale 
recidivo a multe e  sequestri di merce che, oltre al decoro, 
pregiudica anche la sicurezza delle torme di turisti che, a 
tutte le ore, percorrono la strategica  stradella.  Siracusa 
sembra essere diventata la città dove tutto è "a disposizio-
ne"; anche ciò che è, per la Storia e per il Diritto, patrimo-
nio   dei cittadini   siracusani e del mondo. Avere in conces-
sione pubbliche proprietà, siano esse Demanio o altro, non 
è più un  problema.  La Soprintendenza ha dato anch'Essa 
parere favorevole all'operazione "Piazza 
d'Armi"?   Sembra veramente paradossale, ma è pura realtà 
di questi ultimi tempi , dovere constatare come le Autorità 
preposte   approvino concessioni a lungo periodo di ogni 
genere senza tener conto della loro invasività e dell'impatto 
sul delicato tessuto storico-artistico della  parte più impor-
tante del nostro territorio, vedi  solarium”  Aretusa.  
Ancora una volta quindi , Italia Nostra è costretta ad inter-
venite per segnalare queste gravi manomissioni culturali ed 
estetiche,  nel  rispetto dell'eredità di un passato grande e 
prestigioso, ed a richiamare le Autorità responsabili 
all‟'esercizio delle funzioni di tutela  alle   quali sono pre-
poste.  

Il Direttivo della Sezione di Siracusa  
di ITALIA NOSTRA  

Basta con queste concessioni invasive 
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GIORNALISTI 
PREZZOLATI 

Prezzolati. 

Siamo prezzolati noi giornalisti. A me lo 

stanno dicendo in questi giorni; dicono che 

mi paga Italia perché scrivo che ha vinto le 

elezioni ed è stato eletto sindaco.  

 

Prezzolato sono. Di me dicevano che mi 

pagavano quelli contro la giunta Garozzo, 

prima non si sa, forse la Princiotta quando 

faceva le sue denunce, poi quando è venuta 

fuori l‟inchiesta con gli arresti di Amara e 

Calafiore, s’è capito che mi pagavano 

quelli del “sistema Siracusa”. D‟altro canto 

25 anni fa ero stato ufficio stampa della 

Fiera del Sud. Tutto torna. Beh, mi paga 

ovviamente anche la Prestigiacomo perché 

sono stato suo portavoce per 8 anni. Semel 

portavoce, semper portavoce. Vabbè maga-

ri Stefania oggi forse si chiede pure lei se 

mi paga Italia.  

Un sostenitore di Garozzo (e di Italia, lo 

stesso che però ora mi paga) fece un post 

elencando tutto il mio cursus 

“dishonorum” a dimostrare che io ero pro-

prio una schifezza di persona. Ora forse 

sono migliorato ai suoi occhi. Non so. Mi 

preoccuperebbe però. 

Ma io in fondo sono solo un anziano croni-

sta lontano che non passa e non conta.  

 

Il fatto è che, nell‟opinione corrente i gior-

nalisti sono tutti prezzolati.  

E a ridosso delle stagioni elettorali, come 

quella lunghissima di quest‟anno, i 

“prezzolamenti” aumentano vertiginosa-

mente. 

Da parte dei politici prevalentemente e al-

ternativamente (nel senso che a seconda 

dell‟articolo uno può essere prezzolato da 

vari personaggi anche nemici fra loro, di-

pende dalla giornata). Basta farsi un giro su 

facebook per trovare vagonate di insulti e 

chiare accuse di meretricio professionale ai 

giornalisti in quasi ogni discussione. E nes-

suno si esime dall‟aderire e implementare 

tale altissima considerazione per chi fa il 

mio mestiere.  

 

Ora bisognerebbe aprire un forum sul fatto 

che ormai cani e porci (decidete voi se i 

giornalisti sono i primi o i secondi) scrivo-

no, raccontano, hanno blog, giornali on 

line, e via dicendo. E ci si potrebbe corpo-

rativamente lamentare del fatto che non 

esistono più distinzioni fra chi ha una qua-

lifica professionale e chi scrive per diletto 

(cosa legittima ovviamente).  

 

Ma sarebbe una discussione pelosa e so-

stanzialmente vintage. Il giornalismo del 

„900 è morto, nella migliore delle ipotesi è 

in pensione. La mia generazione (quella 

dei sessantenni) è stata l‟ultima ad avere 

maestri di mestiere. Noi non l‟abbiamo in-

segnato perché i nostri “figli” erano già 

precari, discontinui, costretti a dividersi in 

mille testate per mettere assieme un‟ombra 

di stipendio. Oggi tutti quelli che vedete in 

prima linea, anche in giornali e tv nazionali 

sono precari, non assunti, tanto a pezzo, 

tanto a programma, tanto altrimenti non 

hanno dove cazzo andare. 

E quindi siamo doppiamente prezzolati. I 

giovani che devono sbarcare il lunario e 

con la pancia (il portafoglio, il mutuo, la 

bolletta) vuota è difficile avere la schiena 

dritta. I vecchi, quelli come me per inten-

derci, sono mentalmente corrotti e sono peg-

giori perché possedendo qualche strumento 

professional-culturale in più sono anche pro-

tervi. 

 

Ovviamente non c‟è niente di male, di etica-

mente censurabile, nel fare l‟ufficio stampa 

di un‟istituzione (inevitabilmente guidata da 

un politico); è un lavoro importante, previ-

sto e disciplinato dalla legge, e nello svolgi-

mento di quel compito bisogna essere fedeli 

all‟istituzione per la quale si lavora e corret-

ti. Ma bisogna avere chiarezza dei confini e 

onestà intellettuale. 

 

Per capirci se io sono assunto o comunque 

retribuito da giornale e vengo pagato – con 

la scusa di un ufficio stampa – anche dal 

capo di un ente pubblico o da un privato per 

scrivere bene di lui sul mio giornale (che 

invece mi paga per scrivere la verità) sono 

un bandito e un corrotto. 

 

Analogamente se io sono pagato da un ente 

pubblico per fare comunicazione istituziona-

le e aggratis scrivo su giornali e sul web a 

maggior lode – o comunque su ordinazione - 

del politico capo dell‟ente pubblico, sono 

analogamente un bandito e un corrotto.  

 

Se io quando ero cronista alla Gazzetta del 

Sud avessi fatto marchette ai politici a paga-

mento, o quando ero portavoce della Presti-

giacomo avessi scritto sui giornali pezzi elo-

giativi di Stefania (o insulti ai suoi nemici su 

sua indicazione) sarei stato quel prezzolato 

che secondo alcuni sono a prescindere e 

con me tutti i giornalisti siracusani, almeno 

certi giorni e in certe vicende. 

 

Di tutto ciò uno col mio conto corrente 

molto slim, che si fa il culo a lavorare ogni 

giorno da quando ha 20 anni, che ha pre-

stato il suo lavoro per politici 

“istituzionali” ma non ha mai, nemmeno 

una volta, fatto su un giornale o sul suo 

blog una marchetta o un attacco strumenta-

le eterodiretto (e/o “eteropagato”), di tutta 

questa denigrazione random uno come me 

potrebbe essersi scassato la minchia (per 

citare una celebre presa di posizione politi-

ca di Pippo il Guascone ri-sindaco di Prio-

lo).  

A me, personalmente, offende non tanto 

l‟idea che qualcuno pensi che io scriva a 

pagamento, quanto il fatto che ci siano po-

litici talmente miopi e mediocri da non ca-

pire che io per una battuta, per un inciso, 

per una metafora, per una citazione, per 

una presa per il culo, rischierei tutto. Che 

io scrivo articoli e ogni tanto romanzi per-

ché è la mia natura, perché mi piace, per-

ché è la mia vita. E la mia vita non è in 

vendita. 

 

Ma io so che ci sono disonesti, traccheg-

giatori, adulatori, maneggioni nel mio me-

stiere, come in tutti gli altri, vorrei che se 

uno ha elementi concreti per dire che un 

giornalista viola le regole di deontologia 

professionale (o il codice penale) lo dicesse 

senza timori e con il mio ringraziamento 

sincero, perché chi vende il mio mestiere 

vende anche la mia dignità. Però, siccome 

io non penso che tutti i politici rubano, che 

tutti i medici ammazzano, che tutti gli i-

draulici e tutti i dentisti non pagano le tas-

se, siccome non lo penso e non lo scrivo 

mai, vorrei che tutti evitassero di fare gene-

ralizzazioni sui giornalisti. 

  

Ma soprattutto vorrei dire ai miei amici po-

litici, e anche ai politici che miei amici non 

sono, di piantarla di pensare che tutti quelli 

che scrivono cose che non vi piacciono sia-

no pagati da qualcuno contro di voi. Non è 

vero.  

Quasi tutti i giornalisti sono persone per 

bene che svolgono la funzione, garantita 

dalla costituzione, di raccontare anche 

quello che non vi piace e se capita di criti-

carvi. Se pensate e dite in giro e sui social 

che chi vi critica lo fa perché prezzolato 

(senza averne le prove), voi calunniate le 

persone e mostrate che quella è la vostra 

mentalità.  

Dimostrate che intendete politica come un 

mercato non come una battaglia ideale e 

che pensate che tutti siano come voi.  

 

Prezzolati. 

 

Hasta el mestiere siempre 

Joe Prezzolato Strummer  


